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DAMOISEAU 

PLACIDO 

BONIFAZIO 

, GUARDIA CAMPESTRE 

, . GIARDINIERE 

- ' ■ , ROSINA 


ATTO UNICO 


Un piccolo Salone che sporge sul giardino — da 
ambo i lati nel fondo una mensola — su quella a de- 
stra un vaso di fiori — su quella a sinistra una lam- 
pada — porta nel fondo — una seconda porta a destra 
alla prima quinta — una terza ed una quarta a sini- 
stra alla prima e seconda quinta — a destra, alla se- 
conda quinta una finestra al disopra della mensola a 
destra un trofeo sul quale un fucile — a sinistra sul 
davanti, una tavola con libri , carte, penne ed inchio- 
stro — a destra una poltrona ed un piccolo tavolino, 
sul quale trovasi una cesta da lavoro ed un campa- 
nello. 


Scena t, 

Rosina poi Bonifacio. 

* « 

Ros. (seduta accanto al tavolo e leggendo 
un libro) Questo libro non mi diverte 
affatto, (getta il libro sul tavolo e si 
alza) Dio mio ! come mi annoio ! (va a 
sedere sul canapè ed osserva i fiori che 
sono nei vasi) Questi fiori sono qui da 
da quattro giorni.... non so davvero a 
che pensi Bonifacio, (suona. Bonifacio 
entra dal fondo con una lettera in 
mano) Bonifacio cambiate questi fiori. 



Bon. Li cambierò signorina, (avvicinandosi 
alla mensola) Non è qui vostro padre? 

Kos. (alzandosi) No... vi è forse qualcuno 
che chiede di lui? 

Bon. Non è qualcheduno ma una lettera. 

Ro.s. (con impazienza) Al solito... le lettere 
sono le sole relazioni di mio padre. Egli 
fa tutto per corrispondenza, (siede di 
nuovo) 

Bon. (sospirando) Eh ! si... da tre anni che 
il Sig*. Damoiseau divenne sordo, non 
* vuol più vedere nessuno, (gettando via 
i Jiori appassiti) 

Ros. Oh! come mi annoio Bonifacio, come 
mi annoio. 

Bon. (ripulendo il vetro della lampada) Ed 
io, sig-norina, io che pel mio timbro di 
voce entrai al servizio del Sig. Damoi- 
seau dopo la sua disg-razia , e che mi 
trovo obbligato a parlare con lui tutto 
il giorno. Ma che dico parlare, urlare a 
pieni polmoni, abbassando la voce allor- 
ché dico cose che desidero non fargli 
sapere, ed alzandola quando voglio es- 
sere udito. Il mio è uno studio di ven- 
triloquio nulì’altro. Oh ! è una situazione 
veramente deplorabile ! 

Ros. E di quel celebre medico dei sordi, al 
quale ha scritto, non se ne sa più nulla? 

Bon. Non ha nemmeno risposto. Chi sa come 
finirà? In quanto a me però lo prevedo 
pur troppo. Prima di sei mesi non potrò 
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parlare che a gesti, in pantomimma come 
un pierotto, sento che il mio organo di- 
venta di giorno in giorno più cavernoso. 

Ros. (ridendo) Ah! ah! ah! 

Bon. Ridete pure signorina, ma • l’ affare è 
serio assai. 

Ros. Che cosa vuoi, mi si offre si di rado 
l'occasione di ridere.... Chiusa a dician- 
nove anni come in un chiostro... passa 
una vita orribile. 

Bon. Ah! Sì, avete ragione, se io fossi al 
vostro posto, sento che ini ribellerei, 
guai se io fossi una giovinetta di 19 
anni e dovessi vivere fra quattro mura... 
perche io vedete, sento gl’ istinti delle 
passioni in un modo si violento che... Ah! 
(sospira) 

Ros.. E mio padre sembra risoluto a non vo- 
lermi maritare. Si sono già presentati 
cinque partiti assai vantaggiosi per me,’ 
e che mi convenivano, ed egli li ha tutti 
rifiutati. 

Bon. Non fa che ripetere. Non è questo il 
genero che ho sognato ; è il suo * ritor- 
nello obbligato.... io vorrei sapere cosa 
diamine ha sognato per genero? 

Ros. Non lo so davvero:- Il fatto si è che 
dopo. tanti rifiuti, nessuno più ardisce 
chiedere la mia mano, temendo incon- 
trare la stessa .sorte ; ed anche quel gio - 
vinotto col quale or fa un' mese ho bal- 
lato tutta la notte al ballo della signora 

. 2 
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Favel... non si è lasciato più vedere. Oli 
come mi annojo Bonificio. come mi an- 
nojo ! 

Bon. (da se) (Lo credo povera ragazza !) 
(ad alta voce) Oh! ecco il padrone. Dove 
ho messa la lettera? Ah! eccola. (La 
prende dalla mensola dove V aveva po- 
sata) 

Scena II. 

Damoiseau e detti 


1)am. (entra dalla seconda quinta a sinistra 
tutto allegro con un libro in mano) 
(Leggendo) « La sordità è una infamità 
delle più insopportabili all’uomo. ! » Ali! 
si è vero, è vero pur troppo ! 

Box. (Avanzandosi) Signore, Signore ecco 
una lettera per voi. (ponendogliela sotto 


•. il naso) 

Dam. Ah! sei qui !... e tu pure figlia mia! 
(prendendo la lettera) Che modo è 
questo di mettere le lettere sotto il naso 
(va a sedersi sulla poltrona) senza 
dirmi nulla. 

Kos. (a Bonifacio) Sarà forse un' altra do- 


manda di motrimonio. Se potessi leggerla 
senza che il pappa se ne avvedesse, (va 
accanto a suo padre) 

Box. Non ne vale la pena, signorina. Conósco 
. la sua abitudine. Egli mi fa sapere sem- 


I 
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pre il contenuto delle lettere che riceve... 
pover uomo è sordo e quindi senza vo- 
lerlo legge ad alta voce. 

Dàm. (che ha dissigillata la lettera , e si è 
messo gli occhiali vedendo sua figlia 
accanto a lui) Curiosa ! (alzandosi) 
È una lettera particolare.... nella quale 
potrebbe esserci qualche cosa di confi- 
denziale (passa a sinistra e legge ad al- 
ta voce) « Mio caro Damoiseau , credo 
« di aver trovato un buon partito per 
« tua figlia, un giovinotto grazioso, 
« spiritoso, ben educato, e ciò che più 
«importa ricco. » (chiudendo la lettera) 

Bon. (sottovoce a Rosina) Eh ! che vi di- 
cevo signorina. 

Dàm. (da se) Oh! no, non è questo il genero 
che ho sognato. 

Bon. (sottovoce) Ecco il solito ritornello. 

Kos. (impaziente) Sempre il suo sogno. 

Bon. (sottovoce) Calmatevi signorina. 

Ras. Calmarmi.... quando si tratta del mio 
avvenire... della mia vita quando non 
vedo mai un cane, ed il pappa sembra 
deciso a non volermi dar marito. Ah! 
ciò deve finire.... e finirà.... sì finirà ! 
(esce in collera dalla destra) 

Bon. (da se prendendo il vaso dalla men- 
sola) Ha ragione poverina.... Se io fossi 
nei suoi panni a quest’ ora 1’ avrei già 
finita, (esce dal fondo) 
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Siena IKI 

* 

Damoiseau solo prendendo il suo libro 

\ 

Dam, « La sordità è una delle infermità le più 
« insopportabili » (interrompendosi) Èp- • 
pure se devo dire il vero devo alla mia 
•. sordità’ Tessermi- salvato bene spesso 
alle lagnanze di mia moglie. Povera 
signora Damoiseau, un bel giorno mi 
lasciò solo, e morì vittima di un arrab^ 
biatura che non potè sfogare... Ora però 
che sono vedovo sarei contento -di non 
essere sordo.... ma come fare? ho con- 
sultato tanti medici, e nessuno mi sep- 
pe guarire. Non avevo più speranza che 
in uln celebre ciarlatano, il quale pre^ 

; tende guarire la sordità in un minuto 
con l’elettro galvanico. Gli scrissi di ve- 
nire a Chateaudun ma non mi rispose 
• neppure. Consultiamo questo libro. Chi 
' . sa che in esso non trovi la mia salvezza. 
(legge) « È necessario esaminare se la 
e membrana del timpano è spersa e per- 
ii forata - Se gli ossicini delle orecchie 
« esistono ancora (si pone il dito mi- 
gnolo nelle orecchie e lo scuote) Mi 
sembra che gli ossicini ci siano ancora. 
(legge) « Se la tromba d'Eustachio è ot- 
« turata » (interrompendosi) La tromba 
di' Eustachio!... Che avessi la tromba 
di Eustachio otturata? Lo domanderò a 
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Bonifacio (gridando) Bonifacio ( continua - 

a leggere) . ' ; 

. * 

. Scena II . 

Dàmoiseau e Bonifacio 

Bon'. (È entrato dal fondo alle ultime pa- 

■ ’ role, e nell'entrare lascia vedere il raso * 
che area riportato, e che si rompe con 
■ molto . strepito) 

Dam, (senza voltarsi) Bonifacio (continua 
a leggere e siede accanto alla tavola) 

Bon. Non ha udito nulla. È un- vero piacere 
di rompere qualche cosa, egli non se ne 
accorge, ed io mi diverto. 

Dam. (gridando, mentre continua a leggere) 
Bonifacio. 

Bon. (raccogliendo i pezzi del vaso) Mi di- 
verto proprio con questo vecchietto; faccio 
quello che voglio come se fossi solo. 

Dam. ( c . s .) Bonifacio ! 

Bon. Chiama pure, ti risponderò quando avrò 
raccolto l’ultimo pezzetto, (gettando i 
pezzi dalla finestra) 

Dam. (alzandosi) Bonifacio. Sarà meglio che 
• • vada io stesso, (vedendolo accanto alla 
finestra , e gridandogli all' orecchio) Bo- 
nifacio ! 

Bon. (spaventato) Che il diavolo ti porti, im- 
becille. 

Dam. Io ti ho chiamato quattro volte. Sei 
forse sofdo? 
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Bon. Ma se hai ragione vecchio barbagianni 
sono io il sordo. ‘ 

Dam. Cosa, dici ? 

Bon. Io ? nulla. 

Dàm. Vieni qui, avvicinati, ed osserva se la 
tromba d’Eustachio è otturata. 

Bon. (sorpreso) Eustachio ! chi è quest’Eu- 
stachio? 

Dam. (prendendogli l'orecchio) Osserva... 

Bon. Che devo osservare? 

Dam. Nel mio orecchio la tromba d’Eustachio. 

Bon. Oh ! quest'è bella, ha la tromba d’Eu- 
stachio nell'orecchio. 

Dam. Ci vedi nulla? 

Bon. ( osservandolo , e prendendogli il mento 
e la testa) Nulla. 

Dam. Cosa dici ? 

Bon. Nulla... 

Dam. Bonifacio, io credo che il tuo organo 
siasi indebolito, la tua voce non giunge 
più fino a me. 

Bon. Me la farò rigare come i cannoni. 

Dam. Ma ciò poco importa. Io ti apprezzo 
‘ egualmente perchè tu sei intelligente. 

Bon. Oh ! Sì.... 

Dam. Devoto... 

Bon. Oh ! no... 

Dam. E ti sei assimiliate meco al punto di 
indovinare i miei pensieri. 

Bon. È cosa assai facile. Parla sempre a 
voce alta, anche quando è solo. 

Dam (da se) Oggi per esempio mangerei a 
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pranzo delle pernici, voglio vedere se lo 
indovina (ad alta voce) Bonifacio sai 
cosa vorrei mangiare quest’oggi a pranzo? 

Bon. (gridandogli alV orecchio) Delle pernici ? 

Dam. (sorpreso) È una cosa meravigliosa.... 
mi hai tolta la parola di bocca. Boni- 
facio saprò riconoscere i tuoi servizi ;nou 
ti dimenticherò nel mio testamento, ti 
assegnerò una parte delle mie sostanze, 
non ti dico la cifra, ma sta’ certo, che 
non avrai a lagnarti. * 

Grida, (di dentro) Fermatelo, fermatelo. 

Bon. Cos’è accaduto? (corre alla finestra, 
colpo dì fucile) 

Dam. (credendo che Bonifdcio abbia star- 
nutato). Il Ciel ti prosperi Bonifacio. 
(altro colpo di fucile) Dio ti benedica. 
Dove diavolo hai preso questo raffreddore? 
( volgendosi ) Dove sei ? 

Bon. ( alla finestra gridando) Chi è colui 
che si permette cacciare nel nostro po- 
dere. Ehi là galantuomo quest’ò una pro- 
prietà privata. Non è permesso di en- 
trare in tal modo in casa d’altri. 

Dam. [correndo alla finestra) Che cos’è. 

Bon. Un Cacciatore clandestino che inseguono, 
e che rompe le spalliere, calpesta le ajuole 
[gridando) Ehi là... volete andarvene 
si, o no ? [rumore di vetri rotti e di 
legni che cadono) 

Dam. Oli ! il miserabile, rompe le campane 
dei poponi. La guardia campestre lo in- 
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segue, ma non lo raggiunge. Ali ! entra 
nella serra il brigante, bisogna prenderlo 
vivo o morto. Delle armi Bonifacio, delle 
armi, il mio fucile... Q prende quello del 
trofeo) • . . 

Bon. (prende nel fondo una scopa) Eccomi 
• signore. 

1)am. Alla serra Bonifacio, alla serra.... 

Bon. Passate innanzi ( Damoiseau esce pel 
primo dal fondo: Bonifacio lo segue .- 
si ode il rumore di un mobile rovesciato, 
e Placido entra*precipitosamente dalla 
seconda porta a sinistra con un fucile 
in mano). 

*’• » , * ‘ 

Scena V. 

Placido solo 

Plac. Dev’esser qui. ( egli è vestito da caccia- 
tore, ma nel più gran disordine. Chiude 
la porta; quindi si avanza con precau- 
zione curvandosi , e col dito sul cane del 
fucile gira intorno alla camera, osser- 
vandosotto i mobili.) Non vi è nulla nulla 
nulla. Dove si sarà cacciato? {depone il 
fucile sulla tavola e siede ) Ecco un coni- 
glio che avrei potuto avere per 30 soldi... . 
mettiamo pure 35, e che da questa mane 
alle sei mi fa correre ed arrabbiare. Non 
avevo ancora fatto tre passi nella cam- 
pagna che il mio cane scopre un coni- 
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glio : io lo miro e olà... il coniglio parte, 
ma il colpo resta... io mi slancio dietro 
la bestia cambiando il capsule senza 
perdere di vista il mio coniglio clic 
balzava di cespuglio in cespuglio - lo 
vedo entrare in un bosco, e grido ad 
un paesano fatelo retrocedere cento soldi 
per voi... ed il coniglio valeva 35 soldi., 
mettiamo pure 36. Quel brav’uomo fa 
ritornare l’animale sul mio sentiero... il ' • 
mio cane che l’aveva perduto di vista 
si slancia per inseguirlo io lascio andare — 
il colpo, e olà, questa volta il colpo 
parte, ma il mio cane si^ ferma... l’avevo "■* 
ucciso. Un oane'- di cento e 20 franchi 
ed il mio coniglio valeva 36 soldi, fnet- J ' 
tiamo pure 37. Do cinque franchi al 
contadino che non volle ribassarmi nep- 
pure un soldo, il che forma precisamente 
cento e 25 franchi. Carico di nuovo la 
mia arma, mi volto e vedo il mio coni- 
glio che rosicchia un cavolo, a sóli tre 
metri e cinquanta da me : furioso inse- 
guo nuovamente il mio coniglio, sal- 
ta una siepe, la salto io pure. In quel 
momento' odo delle grida spaventevoli... 
dei passi umani... mi inseguono con le 
falci, con le zappe, un intiero arsenale * 
aratorio. Io perdo la testa... ed il mio 
coniglio corre difilato verso questa ca- 
sa io 1’ insegalo bestemmiando e 

giungo qui dopo aver fatto per più 
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% 

dì 150 franchi di guasti, ciò che for- 
ma precisamente 275 franchi oltre il 
processo verbale ed all' ammenda che 
mi costerà un centinaio di franchi. 
Totale 375 franchi per un coniglio di 
37 soldi, mettiamo pure 38. ( rumori di 
dentro ) Sarà meglio svignarsela, [ripren- 
de il suo fucile , e si slancia verso la por- 
ta del fondo , ma si trova fermato da 
Damoiseau che entra col giardiniere , 
r egli allora si dirigerla secondo, porta, 

t '* di sinistra e vi trova Bonifacio; si dirige 

alla prima porta di sinistra dalla qua- 
r " le comparisce la guardia Campestre). 

r r 

> f 

' r Si ena VI. 

La Guardia Campestri:, Placido, Bo- 
nifacio, Damoiseau, il Giardiniere ar- 
mato di forca. 

Guard. È lui! 

" Giard. Eccolo- 

Dam. È in nostra mano. Impadronitevi della 
sua persona. 

Guard. [osservandolo) In nome della legge 
vi arresto (prendendoli il fucile). 

Plac. (da se) Ecco il resto del carlino.... 

Dam. (gridando) Come Signore, voi vi per- 
mettete d'introdurvi nella mia proprietà 
ed osate di cacciare fino- sotto le mie 
finestre. 
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Bon. A rischio di colpire qualcuno. 

Dam. Ma non sapete che io posso trascinarvi 
alla polizia correzionale. 

Plac. (da se) Non ci mancherebbe altro. 

Dam. ( gridando ) Il vostro nome? 

Guakd. Il vostro nome? 

Plac. (balbettando) Signore, non... so chi... 

Bon. ( gridando all’ orecchio dì Damoiseau) 
Si chiama Monsoschi. È un Polacco.... 

Plac. (da se) Polacco, vada per il Polacco... 

Bon. (a Placido) Io vi ho gridato; non si 
entra, è una proprietà privata. Perchè 
non mi avete obbedito? Sembrava che 
io parlassi a un sordo, e voi non siete 
sordo. 

Plac. (da se) Per baceo! che bell’idea mi 
suggerisce questo imbecille. 

Dam. Cosa dice? 

Bon. Non dice nulla. 

Plac. (da se) Proviamo (ad alta voce) Si- 
gnori vi chiederei un favore. 

Dam. Che! 

Plac. (facendo coi dito il gesto dì scrive- 
re sulla mano) Della carta.... 

Bon. (sorpreso) Della carta? perchè fare? 

Dam. Cosa ha detto? 

Bon. Chiede della carta.... (gridando). 

Dam. (con mal garbo) Della carta? 

Plac. (osservando il tavolo e sedendosi) Ah! 
(trova della carta e scrive). 

Bon. Che cosa fate? 

Plac. (alzandosi, e dando il foglio a Bo- 
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nifacio) Tenete (da se) Ho 'commessa 
'una bestialità. Che bisogno- c’ era che 
scrivessi sono sordo ma non muto. Ormai 
però è fatta, stiamo a vedere. * 

Bon. (consegnando il foglio a Damoiseau) 
Leggete. . • 

Dàm. Cos’ è ciò? Che brutta calligrafia (leg- 
gendo) « Signore perdonatemi-, ma io 
« sono afflitto da una completa sordità» 
(con gioja) Sordo!.. Egli è sordo. 

Guard. Sordo? 

Bon. Sordo! 

Dam. Voi siete sordo? (in mimica) sordo? • 

Plac. Allievo dellTstituto Optalmico (da se) 
Uhm, imbecille, è il_ Collegio dei Cie- 
chi. 

Dam. Sordo! Oh! mio caro Bonifacio, ecco il 
genero che avevo sognato (ride). 

Bon. (Stupido) Che? 

Plac. (da se) Ride, sono tranquillo. 

Dam. (da se) Ed è anche un bell’uomo, (ad • 
alta voce) Lasciateci amici miei, devo 
parlare col Signore, {la Guardia ed il 
Giardiniere escono dal fondo). 

Scena VII. 

• « * /. 

• * • • 

• 

Bonifacio, Placido, Damoisbaw 

Bon. (da se passando a sinistra) Questo è 
il genero che egli aveva sognato! . Un 
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sordo.... ma allora ne avrei due... Oh! 
•ne sarebbe troppo.. * 

Dam.. (A Placido indicandogli il canapè) Si- 
gnore favorite sedere. [Placido non si 
muove) [da se) Non intende nulla, qua- 
le felicità- [ad alta voce) favorite sedere 
[in mimica) sedete. •• • • 

Plac.* [da se passando a destra) Desidererei 
sapere se queste gentilezze sono dirette 
. . al sordo o al Polacco. 

Dam. [da se) Che modi elegànti, fisonomia 
espressiva, (li fa cenno di sedere) 

Plac. [indicando il canapè) Dopo voi Signa- 
re, dopo voi. - • . 

Dam. [da se) È molto educato [siedono sul 
canapè). 

Bon. [da se) Ed io dovrei vivere fra questi 
due orsi! Oh! no, è una posizione in- 
. sopportabile. 

Dam. Signore voi certamente sarete sorpreso 
della mia mansuetudine a vostro ri- ’ 
guardo, ma là vostra infermità vi dadi- 
ritto al mio più vivo interesse... 

Plac. [da se) Non è dunque al Polacco, ma 
al sordo. Oh! ebbi un eccellente idea.... 
Dam. [a Bonifacio alzandosi) Oh ! diami- 
ne! ma se non fosse celibe? [sedendo di 
nuovo e gridando) Signore, siete ce- 
libe?- 

Plac. (da se) Cosa deve interessargli, che 
io sia celibe od ammogliato. 

Bon. [da £«).Che bella cosa se potesse esse- 
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re padre di dodici figli. ( gridando a 
Placido ). Voi siete ammogliato non è 
vero? 

Plac. ( gridando ) No.... 

Bon. {da se) È celibe il vile.... 

Dam. ( con gioja) Credo che abbia detto di no 
(i a Placido). Voi siete celibe? {gridando) 
celibe? {tcndedo l’orecchio). 

Plac. Si.... 

Dam. Come avete detto? 

Plac. (impaziente gridando) Si. [da se) Ma 
viva Bacco è dunque lui sordo.... 

Dam. Credo che abbia detto di si {odiandosi 
con gioja) Celibe ? Ecco un genero che 
cade dal Cielo, {ad alta voce sedendo 
di nuovo) Signore volete farmi il pia- 
cere di pranzare con me ? 

Plac. {da se) Quanto è gentile. ( gridando- 
li all’ orecchio) Signore accetto ben vo- 
lentieri, poiché fin ora... 

Dam. Volete pranzare di buon ora?.. Sta be- 
ne, ho capito, Bonifacio farai mettere 
tre coperti, e darai in tavola a cinque ore 
invece che alle sei. 

Bon. ( inchinandosi ) Si, vecchio imbecille. 

Dam. Va’ amico mio. 

Bon. Si vecchio baccellone... 

Dam. Va', va’... 

Bon. Oh ! senza i miei mille e duecento 
franchi di rendita come pianterei vo- 
lentieri te, e la tua baracca.... 
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Dam. Lo so, so che mi sei affezionato. [Bo- 
nifacio esce brontolando dal fondo). 

Secata Vili. 

Damoibeau, Placido poi Bonifacio 

Plac. (a Barn.) Ma come Signore voi per- 
mettete a quel birbante.... 

Dam. È un perfetto servitore, il modello dei 
Domestici. 

Plac. Me nejsono accorto [da se) Non c ? è più 
dubbio è sordo. ( Darnois . si alza, chiu- 
de la finestra dopo aver ripreso il suo 
fucile -che aveva deposto accanto alla 
finestra , quindi va a chiudere la por- 
ta di fondo, emette il suo fucile in un 
canto a sinistra. Placido segue tutti i 
suoi movimenti con una specie di in- 
quietudine). 

Dam. ( sedutosi accanto a lui) Ed ora mio 
caro discorriamo [gridando) confidenzial- 
mente. 

Plac. [da se) Se è questo il Diapson delle 
sue confidenze mi toccherà consumare 
un polmone. 

Dam. Signore io sono franco nei miei affari, 
se vi ho invitato a pranzo non è già 
per mangiare. 

Plac. No!... [da se) e perchè fare dunque? 

Dam. Se foste stato ammogliato, vi avrei la- 
• sciato condurre in prigione, ma siete 
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celibe, ed io sono padre, padre di una * 
figlia, alla quale non so se converrete.... 

Plac. [da se) Spererei di nò. /prende il suo 
cappello che ha posto sulla mensola). 

Dam. Ma a me.... convenite perfettamente, e 
ve l’offro in matrimonio. 

Plac. [da se, stupido alzandosi e passando a 
sinistra) Sarà certamente una gobba.... 

Dam. ( alzandosi e pii pure) Cento cinquanta 
'mila franchi di dote.;. 

Plac. [da se) Cento cinquantamila ! Deve 
avere due gobbe, (ad alta voce e sa- 
lutando) Signore [va per uscire). 

Dam. [trattenendosi) Il mio partito era pre- * 
so da molto tempo. Quand’anche foste 
bello come un Apollo, ricco come un Creso 
io vi direi, girate di bordo, poiché mia fi- 
glia non l’avrete mai, ma seguite il mio 
. ragionamento. 

Plac. Ci metto tutta la buona mia volontà.... 

Dam. Mio caro Signore, voi forse non vi sa- 
rete accorto che io sono sordo. 

Plac, Oh! no davvero, [da se) Che sfac- 
ciato. 

Dàm. Eppure lo sono.... 

Plac. Ve lo credo, perche me lo dite.... 

Dam. Io vivo solo qui con mia figlia, che 
non vede che me, non parla che con me.... 

Plìc. Deve divertirsi molto.... 

Dam. Ebbene seguite il mio ragionamento .. 

Plac. Faccio quanto posso... 
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Dam. Voi avrete una moglie bella, benfatta, 
adorabile..,. 

•Bon. ( furioso da se) Benone... eccomi con 
due Sordi. 

Plac. [da se) Benfatta, ma dunque non è 
gobba? 

Dam. Siamo intesi, ma prima di presentarvi 
a mia figlia, sarebbe bene che riparaste 
. un poco al disordine della vostra toelet- 
te. E necessario che voi piacciate e pia- 
cerete, lo voglio’ (i mostrando la prima 
porta di sinistra) entrate là nella, mia 
camera, e fatevi bello. 

Plac. Ho paura d’essermi messo in un bel gi- 
neprajo. Maledetto sordo.... * 

Dam. {spingendolo verso la camera ) Anda- 
te, vi sono delle spazzole, dei colletti, 
{gridando) Vi è un rasojo. {Placido 
stordito entra nella camera indicata). 

• 

focena IX. 

Dàmoiseau. Bonifacio 

Dam. (contento) Sapevo bene che un giorno 
o l'altro lo avrei trovato il genero che 
avevo sognato, {a Bonifacio ) Oh! sei tu 
Bonifacio, apparecchia la tavola presto 
e non dimenticarti che siamo in tre, io, 
mia figlia, e il suo marito,, poiché è 
convenuto, {con gioja ) Io gli ho offerta 
la mano di Rosina, ed egli ha accettato. 

3 
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Ora sta riparando alla sua toeletta. Cosa 
hai in mano? una carta da visita? 

Bon. ( dandogli una carta)' È di un Signore 
che chiede parlarti vecchio carcame.... 

Dam. (osservando' il biglietto) Cielo! 

Bon. (spaventato) Che cos' è? 

Dam. (giulivo) È lui,..: 

Bon. Chi? •* . 

a 

Dam. E nel mio gabinetto, ed io corro. Ah! 
Bonifacio, questa dev’ essere per me 
, una gran bella giornata (esce correndo 
dalla seconda porta di sinistra) 

' » 

Scena X. 

• <*- *’ ' 

Bonifacio, Rosina 

fìos. (entrando animata a destra, e veden- 
do uscire suo padre) Bonifacio,, che oo- 
s’ha il papà? • . 

Bon. Egli ha, Signorina, che il merlo bian- 
. co dei suoi sogni, o piuttosto dei suoi 
fantasmi, >i! suo incubo, sapete bene, 
quel genero.... * • 

Ros. Si, ebbene? 

Bon. Ebbene, l’ha trovato. Ecco ciò che ha. 

Ros. Oh! Dio mio. E dov’ è costui? 

Bon. (mostrando la sinistra) Là in quella 
camera riparando al disordine della sua 
toeletta onde piacervi. 

Kos. (turbdta) E l’avete veduto? • . 

Bon.‘ Si...,, 
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Ros. È giovine e bello? 

Bon. Signorina vi rammentate dei sagrifizi® 
• di Abramo'?’ 

Ros. Si... 

Bon. Ebbene, il-sagrifizio di Abramo fu un 
.nulla di fronte a quello che-, il vostro 

* signor padre vuol compiere su di voi. 

Ros. Mi fate paura. 

Bon. A voi forse signorina sembrerà,- che 
come sordo il Sig Damoiseau non lasci 
nulla a desiderare? Eppure- vi è ancora 
di meglio. - • ’ . 

Ros. Che volete voi dire Bonifacio? 

Bon. Voglio dire signorina che in confronto 
al vostro futuro, il Signor Damoiseau 
. udrebbe muovere un fi! d’erba. 

Ros. Oh! Dio mio! 

Bon. La è proprio così signorina, ed ecco il 

. ’ genero che egli aveva sognato; ecco il 
marito che vi serbava per abbellire la 
vostra esistenza. 

Ros. Oh! ma in non lo voglio.... dopo aver- 
mi fatto aspettare tanto tempo * vorteb- 
. be.... oh ma no... no... cento volte no. 

Bon. Benissimo. Conviene che costui non 
pranzi in casa nostra. Gli darete il suo 
congedo prima che io porti la zuppa in 
tavola. 

Ros. Certamente. 

Bon. [dirìgendosi alla prima porta di ' si- 
stra) Vado dunque a chiamarlo [chia- 
mando) Signor Monsosciri. E un Polac- 


co. (gridando) Signor Monsoschi vi è 
qualcuno che vuole parlarvi*. (Placido 
esce dalla camera). 

tteClta XI. 

• t » 

Placido e detti 

Plac. (da se cedendo Rosina) Ah! Gran 
Dio! È lei! 

Ras. (a Placido) Come Signore... siete voi? 

Bon. (da se sorpreso) Si conoscono! 

Ros. Il mio ballerino. • 

Plac. La mia vezzosa danzatrice... 

Bon. (da se) Ah! è lui! 

Ros. (a Bon.) Ma che mi andavate dicendo? 
Il Signore non è sordo. 

Plac. (da se) Ah! ah. 

Bon. Altro che sordo.... ora lo vedrete... 

Plac. (da se) Come prevenirla dinanzi al 
domestico. 

Bon. (a Placido con voce ordinaria) Signo- 
re abbenchè siate andato a genio al 
signore Damoiseau pure la signorina vi 
> metterà alla porta. 

Plac. (da se) Che? 

Ros. (prontamente e con rimprovero) Bo- 
nifacio... 

Box. Non sente nulla, (a Placido) Andate 
dunque a prendere i vostri effetti, e fi- 
late subito. 

Plàg.' (da se) -Oli! se non fossi sordo, come 
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gli darei volentieri uno schiaffo {ad 
alta voce) La signorina è troppo buo- 
na d’accogliere così favorevolmente la 
mia domanda. 

Bon. {ride) Ah! ah! ah! • 

Ros. [severamente) Bonifacio! 

Bon: ( ridendo ) Crede che gli abbia fatto un 
complimento. 

Plac. {da se) Non sperare però di passarla 
liscia veh!... qualche cosa voglio farti 
sentire {mostrando il suo pugno) 

Ros. È singolare. Allorché lo vidi presso la 
signora Fauvelnon aveva quest’infermità. 

Bon. Davvero? 

Plac. {da se) L’affare si va complicando 
{ad alta- voce a Ros.) Eh! signorina; 
il giorno in cui ebbi 1’ onore d’incon- 
trarvi, una grave sventura mi ha col- 
pito. Sono caduto da cavallo, battendo 
la testa su di un sasso, e dopo una 
lunga e penosa malattia mi alzai da 
letto con una infermità incurabile.... Ri- 
masi offeso nel timpano. Non sento più. 
nulla. 

Ros. Povero giovine! 

Plac. Eppure sono certo che ad onta di ciò 
se voi mi parlate vi udrei benissimo, 
poiché la vostra memoria è rimasta im- 
pressa nel mio cuore.... Se non vi udis- 
si con le orecchie vi comprenderei con gli 
occhi. Oh! parlatemi signorina, parla- 
temi ed il povero sordo vi sentirà. 
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Ros. ( commossa ) Davvero'? 

Plac-, Ecco. voi avete detto davvero, ne • so- 
no sicuro. 

Ros. Sì... 

Plac. L’ho compreso dal movimento delle 
vostre labbra. * - 

Don.’ Ci sente dagli occhi. ( si ullontaita). 

Plac. Oh! vattene tu, vattene....' 

. Bgn. (venendo nel mezzo ) Sarà stato un 
caso, un sémplice caso. 

Ros. Lo credo aneli’ io (da se) Mi dispiace 
. povero giovine, ma un marito sordo,* oh! , 
no, -è impossibile, (esce vivamente dalla 
destra). 

• Plac. (seguendola fino * alla 'porta) Essa 
parte. » . 

Bon. (ridendo) Si Mummia Egiziana, si fac- 
cia da. imbecille. 

§«cna VII. 

Bonifacio, Placido 

Plac. (dà un calcio a Bonifacio). 

Bon. Che"?.. Che cos’ è‘?... 

Plac. (correndoli dietro intorno alla ta- 
. vola) Ah! non sei sordo? Tieni, questa 
è Mummia Egiziana, questa è la faccia 
da imbecille, (dandoli calci). 

Bon. (spaventato) Ci sente.... ci sente, (va 
d sedersi sulla poltrona). 

Plac. (facendolo alzare) Silenzio, si ci sen- 
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to per te, per lei, mix siccome è neces- 
sario eh' io sia sordo pel Signor Damoi- 
seau: bada che se tu mi tradisci, io gli 
dico il modo con cui lo tratti, ho in- 
teso sai come gli parli. 

Bon. Oh! no, non gli dite ciò o signore, 
mettereste i miei capelli bianchi nella 
miseria, pensate che nel testamento del . 
signor Damoiseau io c’ entro per mille 
due cento franchi di rendita. 

Plac. In tal caso, silenzio, dunque silenzio. 

Bon. Vi accerto però che dal momento in cui 
voi godete del vostro udito mi conve- 
nite e vi accetto. 

Plac Troppo buono. 

Dam. (di dentro) Bonifacio..* Bonifacio... 

Bon.* Eccomi signore... Non vi fidate ’ veli... 
è mal gno come un Orang-autang... se 
vi tradiste tutto sarebbe perduto. 

Plac. Sta 1 tranquillo starò in guardia, per 
ottenere la mano di Rosina, sarò di 
piombo, sarò di marmo; nemmeno un 
colpo di cannone mi farebbe volgere il 
.capo. 

Dam. (di dentro) Bonifacio... Bonifacio! 

Bon. (allontanandosi con lui) Vorrà pran- 
zare, io corro in cucina. Oh ! a propo- 
sito, quando suonerò la campana non 
vi muovete, fìngete di non udirla. 

Plac. Non dubitare (fermandosi a un trat- 
to.) Il male si è che ho una gran fame. 

Bon. (spingendo fuori)' Verrò a cercarvi. 
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( escono dal fondo . Damois. entra tutto 
allegro dalla seconda porta di sini- 
stra). ‘ 


Ncena \I!1. 

Damoiseau, poi Rosina 

Dam. (solo con entusiasmo) Oli! prodigio! 
Oli miracolo! Oh grand' uomo! oh me- 
raviglioso elettro galvanismo! Ci sento... 
ei sento. 

Ros. ( entrando dalla destra) Oh papà! 

Dam. (con affetto) Oli! Rosina figlia mia, 
giungi a proposito. Anzi tutto consolati 
meco, abbracciami ancora, mia cara pic- 
cina, ancota, ti ho preparato uua grata 
sorpresa. 

Ros. (con tristezza) Oh! lo so.... 

Dam. Come, sai che non sono più sordo? 

Ros. 'Che? 

Dam. Guarito mia cara, g-uarito da un quar- 
to d'ora da quel celebre ciarlatano di 
cui ti ho parlato, si è recato da me il 
grand’uomo, l’illustre empirico. 

Ros. (con slancio) Oh? quale felicità! 

Dam. (sturandosi le orecchie) Rallegrati 
pure, ma rallegrati però a bassa voce.... 
poiché se prima non udivo nulla, ora 
mi pare di udire troppo. Sono sì deli- 
cato di timpano.... 

Ros. (da se) Ma dunque potrebbe guarire 
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anche il mio ballerino, (ad alta voce). 
Oli! mio caro papà, quanto sono con- 
tenta. 

Dam. Abbassa la voce.... 

Ros. (da se) Caro Papà 

Dam. Oh! oh! adagio, più adagio ancora. 

Ros. (piu sottovoce) Perdono.... ma che vo- 
lete? l’abitudine.... l’ho veduto sapete.... 

Dam. (sorridendo)' Che? (con. gioja) Intendo 
tutto. 

Ros. Egli.... 

Dam. (sorridendo) Egli! Non. mi sfugge 
una parola.... 

Ros. Il giovinotto. il marito che mi avete 
scelto. 

Dam. (sorridendo) Il marito che... Ah! non 
lo voglio. 

Ros. Che? ma se gli hai offerto tu stesso la 
mia mano. 

Dam. Sì, quand’ ero sordo, ma ora che ci 
sento, ti pare.... dare mia figlia a un 
sordo... Oh! mai.... 

Ros. Ma papà... come hanno guarito te, 
possono guarire anche lui. 

Dam. No, no, è troppo sordo... la sua è una 
sordità cronica. 

Ros. Ma il tuo ciarlatano celebre può pro- 
vare.... 

Dam. È impossibile ti dico, è già partito... 

Ros. Lo chiameremo di nuovo... e.... 

Dam. Non mi parlar più di quell’ insop- 
portabile sordo, ho fatto la sciocchez- 
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za d 5 invitarlo a pranzo, e non vo- 
glio passare per un villano; ma pran- 
zerà solo con me, lo farò mangiare in 
fretta, e lo congederò a vapore.. . 

Ros. ( indispettita ) Ecco un altro matrimo- 
nio andato a vuoto. 

1)am. Consolati però, lio ricevuto questa ma- 
ne una lettera, nella quale mi parlano 
di un giovane graziosissimo... 

Ros. Che rifiuto senza vederlo.... 

Dàm, È un eccellente partito.... 

Ros. Non lo voglio, vi dico, non lo voglio..., 
{battendo i 'piedi). 

1)am. Ma ascoltami dunque.... 

Ros. No, no, no, rimarrò zittella... vecchia 
zittella, morirò di dolore, ma voglio 
maritarmi a modo mio. Voi siete un 
cattivo, un tiranno, (escendo dal fondo) 

Scena XIV. 

Damoiseau solo 

Non valeva la pena di riacquistare Tudito.. 
per sentirmi dare del tiranno, ma già 
non c’ è da meravigliarsi, costei è tutto 
il ritratto di sua madre. Maledetto, sor- 
do, ha fatto girar la testa a mia fig’lia, 
ed io sciocco che l’ho invitato a pranzo/ 
{si ode iena e ampana suonare con grande 
violenza) Ah! che cos-è? prende fuoco 
alla casa? {andando ad aprire alla fi- 
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nestra) Ah! è la campana del pranzo • 
* (gridando) basta, basta ( osservando nel 
'■ giardino) Disgraziato, eccolo là nel giar- 
dino che leg*ge tranquillamente il gior- 
nale, non ha udito neppure la campana. 

- Ahi ecco Bonifacio che va ad avvertirlo, 

‘ povero Bonifacio come sarà felice nel- 
l apprendere la mia guarigione, egli che 
mi ama tanto ( chiamando ) Bonifacio. 
Eh di questi domestici- si è perduto lo 
stampo... (chiamando) Bonifacio!... non 
••se ne trovano più. ( chiamando ); Boni- 
. ' facio.... ( Bonifacio entra dal fondo 
• portando il coperto e la zuppa). 

i » 

• Scena \l. 

Bonifacio, Damoisf.au 

Da24.. (dirigendosi a lui( Ah! mio caro Bo- 
nifacio.... 

Bon. ( impaziente ) Sta zitto, (va a deporre 
ciò che tiene sulla tavola). 

Dam. ( sorpreso da se) A dii dice sta zitto. 
Bon. (ponendo il coperto e la zuppa sulla 
tavola). Eccola qui la tua zuppa vec- 
chio ghiottone. 

Dam. (da- se) Ma qui non ci sono altro che io. 
Bon. .(continuando a mettere il coperto ) 
Sènza i mille e duecento franchi • di 
.* rendita, è' molto tempo che t’avrei man- 
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•dato all’ Inferno. ( esce dai fondo dopo 

l’ingresso di Placido). 

• . < 

Seni» XVI. 

Bonifacio, Placido 

Dam. [da se) È questo il linguaggio che 
adoprava meco, durante la mia sordità... 
Oh! ma non dubitare che t’ accomoderò 
io. (' vedendo Placido che entra dal 
fo.ndo) Ed anche te... sordo maledetto. 

Plac. Sono sordo, ed ho una fame da orbo. 

1)am. [da sé) Mostrandoci però uomo-di mondo. 
(ad alta voce con aria amabile)' Mi 
rincresce di avervi invitato a dividere 
il mio pranzo, e preg-o il cielo che esso 
sia detestabile. 

Plac. (da se) Glie diamine dice. 

Dam. Onde non facciate la muffa alla mia 
tavola. 

Plac. (da se) È sordo, matto. 

Dam. (con grazia ) Prendete dunque questa 
poltrona. (Placida va per sedere egli 
si ritira) No... questa... è la migliore e 
la serbo per me. (va a cercarne un'altra). 

Plac. (da se) Ah! dubita della mia sordità... 
Conviene stare all'erta per cadere nel- 
l’aguato. 

Dam. (portandoli un altra poltrona) Ee- 
covene una durissima, e molto inco- 
moda, che vi offro di tutto cuore.... 
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Plac. ( da se) Duri, Placido filosofia [con 
grazia) Non si può essere più asini 
[inchinandosi). 

Da*, (da.se) Eli? 

Plac. (con aria amabile ) Vedo bene che di-* 
venendo voi mio suocero, io sarò il ge- 
nero di un gran villano, ma non te- 
mete che penserò a liberarmene. 

Dam. (idem) Io tuo suocero! animale, piut- 
tosto che averti per genero amerei me- 
glio dare mia figlia ad un spazzacam- 
ini no (con aria amabile) Sedete dun- 
. • que, sedete e starete malissimo. 

Plac. Grazie vècchio cane (seidono alla ta- 
vola). 

Dam. (da se) Ah! ma.... ah ma.... 

Plac. (gridando) Non avremo il piacere di 
pranzare óon la signorina? 

Dam. (da se) Si... sì... sfiatati pure... vedrai 
come t' intenderò (ad alta voce e ser- 
vendolo) Questa zuppa è fredda, detesta- 
bile, prendete, vi dono anche la mia 
parie. . v ' . 

Plac. Tenetevela pur tutta per voi, ve la 
cedo. 

Dam. Sa di fumo... e quindi non vorrei pri- 
varcene.. 

Plac. Grazie..; orso maledettto... puoi rin- 
graziare il Cielo di esser padre di tua fi- 
glia, ammesso pure che tu lo sia.... 

Dam. (da se) Gli rompo un piatto sulla te- 





• • sta ( chiamando } Bonifacio, [Bonifacio • 

. entra dal fondo , 'portando un piatto ). 

* . * * W 

• • 

Necna XVII. 

*» ’ ^ , 

, ■ > 

„ » ^ * 

Bonifacio e Detti 

I .** > 

. Dam. Porta via la zuppa, il signore non ha 
finito, ma non monta. Cosa ci hai por- 
tato? 

Bon. ( deponendo il piatto sulla tavola ) Una 
pernice con cavoli. 

Plac. Buone le pernici. *.*-• 

Dam. (* da ss) Gli piacciono [servendo) 1 ca- 
voli non mi piacciono, permettétemi quin- * 
di d’ offrirveli, e serbare la pernice ’ 
per me? 

Plac. ( alzandosi ) Ohi non ne posso più: sto 
per compiere un sordicidio. 

Dam. [alzandosi egli pure) Non avete più 
fame? tanto meglio, così sarò.sbarazzato di 
voi più presto. Bonifacio dei sigari, un 
Londra per me. un sigaro da un soldo 
per lui... è anehe troppo. ( passando a 
destra ). 

Plac. [cercando contenersi) Ah! un soldo... 
neppure da sette centesimi. 

Bon. (a Placido) Fa per mettervi alla prova, 
state in guardia. 

Plac. [da $g) Per provarmi? 

Bon. Onde esser .certo 'che siete sordo. (Die 
ne dico di paggio io... ora vedrete... 
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Dam. ( da se) Benissimo, comincia pure.. . sto 
aspettandoti.... 

Bon. ( j 'presentandoli una busta di sigari che. 

' prende dalla mensola di sinistra). A te 
vecchio carcasàa, vecchio ridicolo, vec- • 
chio.... '■ * ' 

I)am. ( dandoli dei coitici) Tieni.*- ; * • . ; . 

Bon/ [spaventato) Anche lui -{a Placido') 

• Come voi poco*’ fa. ,... .* . 

Dam. [furioso) Ah! tu me ne dici di peg- 
gio.. Ah! io sono una vecehia carcassa, 
un vecchio ridicolo... Ah! tu mi rispon- 
di, sta zitto, e senza i tuoi mille e due- 
cento franchi* mi manderesti al diavolo. 

Bon. [smarrito) Ci sènte, ci sente, {'passa 
a sinistra ), . 

4 % * # 

Scena XVIII. 

* ♦ 

• ♦ • . * » 

, *- * 

. . * Rosina e Decti 

* , 4 

Ros. ( entrando dal fondo) Che cos’ è? 

Plac. (stupido a Pamois.) Come yoi ci ' 
udite*? . . . m 

Dam. Perfettamente, e vi ripeterò se lo de- 
siderate, le frasi gentili che mi dirige- 
nte poco fa. 

Plac. (a Rosina ) Il vostro signor padre ci 
sente. 

Ros. Sì, da un quarto d’ ora, una guari- * 
gione miracolosa. . * 



Bon. (a Damois.) Perchè non mi preveniste 
sigmore? 

Dam. Ti prevengo che ti scaccio. 

Plac. ( sottovoce a Bon.) Ed io ti prendo. 

I)am. (ad alta voce a Placido) E . in quan- 
to a voi potete andarvene. 

Ros. Papà, té ne prego, io l^imo 

Plac: Che ascolto voi l’amate? 

Ros, [con un'arido) Ah Lei sentite? ( abbas- 
sa gli occhi confusa). 

Dam. Còme.... che.... Egli ci sente.... ma in- 
tendiamoci, voi dunque non siete più 
sordo? 

Plac. Non lo sono mai stffto, che per amore 
. signor Dantoiseau,* al mio arrivo qui ho 
cominciato questa parte per scongiura- 
re da vostra collera, e 1* ho continuata 
per divenire vostro geuero..., 

1)am. Dunque non siamo sordi* nè d’uno, nè 
* l’altro. Ah! ah! ah! 

Plac. (ridendo) Ah! ah! ah! 

Ros. (ridendo) Ah! ah! ah! 

Bon. (ponendosi tra Damois e Plac.) La 
è graziosa ah! ah! ah! (ride forte- 
mente). 

Dam. Ancora qui ? va a fare il tuo fardello 
ed esci subito di casa mia. 

Bon. (sottovoce a Placido e ripassando a 
sinistra) Ed i miei mille e duecento 
. „f ranchi.... ■ 

Plac. (sottovoce) Te li darò^il giorno del 
mio matrimonio. 
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Ros. Cattivo. Mi avete spaventata. 

Plac. Lo credo... un marito sordo... cieco 
transeat. 

Ros. Oh neppure.... 

Dam. Essa non è di quelle. 

Plac. Siete dunque di quell’ altre. 

Ros. Ma.... 

Plac. Non è nè di quelle nè di quell’altre. 
Benissimo. È appuntp il genere ehe cer- 
cavo. 
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UN BALLO SOPRI LA TESTA 

SCHERZO COMICO IN UN ATTO 


ALEiiAMDRO SALUMI 
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Personaggi 


TIMOLEONE MANGI A MERLI, poeta 
ALCESTE, sergente 
MARIO, pittore 

RACHELE o FIORETTA, sua sorella. 

\ 

c » 
r 

■* 

La Scena in una Città d' Italia. 
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ATTO UNICO 


m 


Camera modestamente mobiliata. Comune nel mezzo. A 
diritta finestra, accanto un letto, vicino un para- 
vento. A sinistra tavolo con libri, giornali e una 
bottiglia infilzata nella quale v’ è una candela, re- 
capito in fondo con portapanni un berretto bianco 
da notte; due sedie. É notte. All' alzarsi il sipario 
scena vuota, poi comparisce timoleone vestito 
di nero con marsina consumata cappello acciac- 
cato e moccolo in mano acceso; 


Scena I. 

Timoleone 

Invidio i milionari. Essi almeno non 
hanno Tincomodo di camminare a piedi 
quando piove. Che acqua! e come filtra 
nelle ossa, quando non si ha un om- 
brello che ci cuopra e gli stivali*- sono 
sfondati. Oh destino degli uomini gran- 
di! Io che ero nato per aver cinta la 
fronte del lauro di Dante e del Petrarca, 
che mi attendeva il Campidoglio, ecco- 
mi qua senza tabarro e pieno di debiti fac- 
cende la candela) È vero che i debiti 
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sono indizio di credito e poi clii non ha 
debiti*? Perfino i governi ne hanno, non 
ne dovrà avere un povero poeta? A pro- 
posito di poesia... domani debbo conse- 
gnare allo stampatore la prima pagina 
pel nuovo lunario dell’anno 1869. Gran- 
d’anno! Anno in cui gli scudi piove- 
ranno dal cielo come la grandine. A- 
nimo all’opera (si pone al tavolo e 
prende la penna) Genio, del genio mio 
inspirami, (scrive dopo aver fatto mol- 
te smorfie). 

Pieuo di debiti — fatti ad usura 
Dannato a vivere — frà quattro mura 
Scrivo e bestemmio — gli amici cari 
Che mi finirono — tutti i denari; 

Egli è impossibile — nel secol nostro 
Di poter vivere — succhiando inchiostro; 
Tranne che al cerebro — salti un' idea 
Di avere in prestito — l’altrui livrea. 

(si ode al piano superiore l’orchestra 
per una danza) Che cos’ è questa fac- 
cenda? In strada forse? [va alla fine- 
stra e chiude subito) Ah un soffio di 
vento m’ ha pietrificato il naso (guarda 
dai vetri) No, in strada non v’ ha nes- 
suno, qui sopra certo si suona, vi sarà 
pranzo. Beati coloro che mangiano; e 
chi sa che bocconi diplomatici gettano 
abbasso. Io gl’ invidio! ma torniamo a 
noi. (ripetendo l’ultima frase) 

Di avere in prestito — l’altrui livrea 
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(pensando indi scrivendo) 

L’inverno squallido — mi sta vicino 
Muto e impassibile — come il destino. 
(starnuta) Scommetto d’aver preso un 
raffreddore. ( scrive ) 

E il sarto stitico — e il ealzolajo 
Mi sequestrano — il ealamajo. 

(come sopra) Ah! sono veramente raf- 
freddato. (scrive) 

Montando il Pegaseo — sbrigando l’estro 
Spero di togliermi — cotal sequestro. 

Di scherzi e gemiti — pronta è la strenna 
Tutto artificio — della mia penna. 

Col mezzo solito — dell’anno andato 
Il mio libercolo — è ben pagato. 

Se vuoi risparmio — caro lettore 
Te lo do gratis — con tutto il cuore, (get- 
tanto la penna) 

Sfido a trovare un ministro che sia ge- 
neroso al pari di me. (si alza; la mu- 
sica seguita) Ecco fatto! Ma ora che 
vi penso; non sarà un pranzo, ma bensì 
una festa che si fa qui sopra. Ah ! in- 
vidio chi balla. Chi danza dimentica di 
aver le saccoccie vuote. Andiamo a letto 
che sarà meglio, (si pone la berretta) Cuf- 
fia di Morfeo cingimi il capo; ed occupa il 
posto del lauro de’ cari poeti, (si leva l’abi- 
to )Oh fame! oh abito rotto e bagnato di 
un scribatore moderno, (si leva i cal- 
zoni e resta in mutande) Anche i cal- 
zoni hanno subito l’influsso delle predizio- 



ni di Monsieur Mattieu de la Dromme; so- 
no tutti inondati ed impillaccherati: fi- 
niranno con spezzarmisi indosso, {si po- 
ne sul letto) Ecco un giaciglio di pro- 
custe.... Ecco il calvario degli affanni 
di un poeta.... Invidio i miglionari i 
ministri e la gente che balla. Felice 
notte. (, spenge il lume e si volge dal- 
l’altra parte ; dopo un istante si batte 
alla porta ) Chi è? 

Scena II. 

Alceste e detto 

Alces. {di dentro) Aprite. 

Timol. Sono a letto e dormo — cioè voglio 
dormire. 

Alces. {di dentro) Aprite o getto a terra 
la porta. 

Timol. Zizzole! {scende) Chi sarà mai? {ac- 
cende il lume e si copre con la coper- 
ta) Per la pudicizia, {apre) Un mili- 
tare? 

Alces. Appunto mio signore, {resta sulla 
porta) 

Timol. Le dichiaro che una perquisizione è 
inutile, giacché non tengo carte incen- 
diarie. 

Alces.' Qui non si tratta nè di perquisire, 
nè d’incendi, ma solo di rispondere fran- 
camente ad alcune mie domande.- 
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Timol. ( come sopra) Interroghi pure il si- 
gnor Caporale, Sergente, Capitano, Co- 
lonnello. 

Alces. Più basso. 

Timol. Come desidera. In che la posso ser- 
vire? 

Alces. Siete voi il padrone di casa? 

Timol. Non ho questa fortuna. Invidio i 
padroni di casa; non sono che semplice 
inquilino. 

Alces. Qui sopra si dà una festa da ballo? 

Timol. Sembra signor Capitano.... Colon- 
nello.... 

Alces. Più basso 

Timol. Come desidera. 

Alces. E da quanto tempo abitate qui? 

Timol. Da un anno circa. 

Alces. Avete mai veduta la Fioretta? 

Timol. L’opera? 

Alces. No. Una ragazza di 22 anni circa, 
bella come un angelo e furba come un 
demonio. 

Timol. No, non ho mai veduto nè l’angelo 
nè il demonio. 

Alces. Mi pare impossibile! 

Timol. Eppure è così. ( tosse e starnuta ) 
(Finirò col prendere un raffreddore di 
petto). 

Alces. Ad ogni modo, ella sovente veniva 
in questa casa. 

Timol. Può darsi, ma io non ne so nulla. 
Se non gli dispiace signor Colonnello 
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chiudo la porta, perchè viene un' aria 
disgustosa.... 

Alces. Aspettate un momento. 

Timol. Come desidera, [starnuta) 

Alces. Al terzo piano, non abita un pit- 
tore? 

Timol. Certo, un distinto artista che di- 
pinge delle bagnanti con una verità 
straordinaria. 

Alces. E si chiama? 

Timol. Mario. 

Alces. Fulmini! [da un colpo sul tavolo). 

Timol. Eh? [spaventato). 

Alces. È proprio lui! 

Timol. Chi lui? 

Alces. Il mio rivale! 

Timol. Rivale? 

Alces. Quello che persegue Fioretta. 

Timol. Non ne so nulla io. 

Alces. Lo credo bene, altrimenti guai a 
voi. Vi racconterò il fatto. 

Timol. Udrò volentieri, ma se il signor Co- 
lonnello permette chiuderei la porta. 

Alces. Fate pure. 

Timol. Meno male, [chiude) 

Alces. Mi udite? 

Timol. Ho tanto d’orecchie. 

Alces. Un giorno sulle 23 ore incontro una 
ragazza che avevo già da lungo tempo 
adocchiata. 

Timol. Questo si capisce. Le belle ragazze 
si adocchiano sempre. 
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Alces. Me le avvicino. Ella guardava me, 
io guardava lei. 

Timol. Essi si guardano, avrebbe detto un 
terzo. 

Alces. Appunto. Finalmente pel primo par- 
lai. Madamigella, dico io. Signore, dice 
lei. Io non so, dico io; Io non saprei, 
dice lei. So ben io, dico io. Lo sapete 
voi? dice lei. Lo so pur troppo, dico io: 
Cosa sapete, dice lei. 

Timol. Ed in questo modo avete coniugato 
in tutti i tempi il verbo sapere. 

Alces. Appunto. So che vi amo, le dico ar- 
ditamente, che vi adoro, che v’idolatro. 

Timol. E lei? 

Alces. Sorrise e abbassò gli occhi. 

Timol. Buon segno quando le donne sorri- 
dono e abbassano gli occhi. 

Alces. Infatti non passò un mese che mi 
chiamò suo amante. 

Timol. Bravissima. 

Alces. Ma bisogna dire che il mio carat- 
tere alquanto sulfureo non le piacesse, 
perchè cominciò a trascurarmi. 

Timol. Oh insensata! Un beH'uomo come voi. 

Alces. E direi quasi a dimenticarmi. 

Timol. Così benfatto, con quelle belle spalle... 

Alces. Me ne accorsi e mi disperai. 

Timol. Avrei fatto lo stesso ancor’ io. 

Alces. Finalmente Fioretta s’ innamorò di 
questo Mario pittore. . 

Timol. Oh! 
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Alces. E per quanto facessi, e per quanto 
dicessi, non vi fu più modo di tirarla 
dalla mia. 

Timol. Che volete, le donne sono così volu- 
bili, leggere.... ( starnuta ) ( Finirò col 
morire di questo raffreddore). 

Alces. Ma le giurai che se una sol vol- 
ta ve l’avessi trovata insieme.... 

Timol Ebbene? 

Alces. ( con forza ) L’avrei uccisa. 

Timol. Uccisa! 

Alces. E sono uomo capace di mantenere la 
mia promessa. 

Timol. Lo credo bene. 

Alces. Per obbliarla cerco tutte le sere di 
distrarmi, recandomi con degli amici 
alla trattoria, dove si mangia e si be- 
ve... ma non v’ è caso la sua imma- 
gine è sempre dinanzi a me. 

. Timol. Quale sventura! (starnuta) 

Alces. Ora ritengo per certo che essa si 
trova in questa festa da ballo. 

Timol. Eh via! 

Alces. Non è forse il Sig. Mario che la dà? 

Timol. Certo si balla qui sopra nell’appar- 
tamento del pittore delle bagnanti, ma 
come supporre? 

Alces. Che volete, mi sta fissa nel capo 
quest’idea, e prima di presentarmi, vo- 
leva sapere da voi se la vedeste venire. 

timol. Io non ne so nulla Colonnello. 

Alces. Più basso. 
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Timol. Come desiderate. Giacché non la co- 
nosco. 

Alces. Ora vado di sopra, e se ve la trovo 
povera lei... farà conoscenza con la la- 
ma del mio squadrone. 

Timol. Pensate che è una femmina. 

Alces. Le spergiura v’hanno punite. Buona 
notte signore e perdonate l’incomodo. 

Timol. Che dice mai, ella mi ha fatto un 
vero piacere, [starnuta) 

Alces. A rivederci, [via] 

Timol. Si conservi in salute, [chiude] E 
che il diavolo se lo porti con la sua 
Fioretta. Sono rovinato... il freddo mi 
è penetrato fino nelle midolla delle ossa. 
[torna in letto ) Ecco cosa vuol dire 
essere innamorati; si disturba tutto il 
mondo! D’ altra parte non dò torto a 
quella povera ragazza se non vuol più 
saperne di lui... giacché io pure lo tro- 
vo golfo, impetuoso, brutale.... ed in- 
civile all’estremo, mentre mi ha tenuto 
un buon quarto d’ora mezzo nudo a 
sentire la sua istoria; Villano! ora pen- 
siamo a rimettere il tempo perduto e 
procuriamo di dormire, [spegne il lume , 
si ode la musica. Timol. si volge pel 
letto come non poter dormire) Man- 
cava il ballo sopra alla testa questa 
notte. 
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Scena III. 

Alceste e detto 

Alces. ( di dentro) Signore, signore. 

Timol. {seccato) Signore dormo e non vi 
posso aprire. 

Alces. {di dentro) Siatemi cortese per po- 
chi minuti. 

Timol. Siate cortese di lasciarmi in pace 
fino a domani mattina ed allora vi aprirò. 

Alces. {di dentro) Ma io sono disperato. 

Timol. Ed io sono inquietato. 

Alces. Se mi userete villania, vi atterrerò 
l’uscio. 

Timol. Per farmi gentilezza? 

Alces. {di dentro) No , per insegnarvi la 
creanza. 

Timol. Ma questa è nuova poi! Che un ga- 
lantuomo non possa dormire tranquilla- 
mente nella sua camera. . 

Alces. {di dentro) Avete ragione vi chiedo 
scusa, sono un demente.... ma apri- 
temi. 

Timol. E da capo! Aspettate che accenda 
il lume. ( eseguisce ) Oltre la musica vi 
mancava questo tormento, fs' involge 
nella coperta) Riprendiamo la veste da 
camera, (apre) Ebbene Colonnello in che 
vi posso servire? 

Al ces. {entra pallido e furibondo ) Volete 
saperla? 
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Timol. Sentiamola. 

Alces. Non mi hanno voluto fare entrare. 

Timol. Ma avevate il biglietto d’invito? 

Alces. No. 

Timol. La cosa era certa. 

Alces. Ma che biglietto... non mi hanno 
fatto entrare perchè v’ era lei... mi ca- 
pite? L’infame Fioretta. 

Timol. E cosa volete che vi faccia io? 

Alces. Il più grande dei favori. Impresta- 
temi per mezz’ ora le vostre vesti? 

Timol. Le mie vesti? 

Alces. Si, mascherato da borghese mi sarà 
facile passare come invitato. 

Timol. Ma devo farvi conoscere.... 

Alces. Non vi sono scuse mio caro, mio 
carissimo.... come vi chiamate? 

Timol. Timoleone Mangiaraerli. 

Alces. Questo è il vostro gilet, questi i vo- 
stri pantaloni e il vostro abito nero. Il 
cappello la cravatta e le scarpe sono 
là, va benissimo, [andando con gli abi- 
ti dietro il paravento e spogliandosi) 

Timol. Ma signor mio, ella abusa. 

Alces. È vero, abuso della vostra bontà, 
ma ricordatevi che chi fa del bene 
avrà del bene. 

Timol. Ma frattanto io... 

Alces. (gettando dal di sopra del para- 
vento i suoi abiti ) Voi per non pa- 
tir 'freddo tornate a letto, oppure in- 
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dossate i miei ; già non si tratta che di 
mezz’ ora al più. 

Timol. Ma mi permetterà di dirle... 

Alces. Oh Dio! si son rotti i pantaloni. 

Timol. Dove? 

Alces. Nelle parti posteriori. 

Timol. Son rovinato. 

Alces. Niente, niente; v’ è la marsina che 
coprirà tutto. 

Timol. Signore, signore., io non doveva aprirvi. 

Alces. Cielo l’abito è stretto di spalle. 

Timol. Non sforzi che lo dividerà in due. 

Alces.. L a fodera del gilet si è spaccata. 

Timol. Ma ella mi romperà tutto se andia- 
mo di questo passo. 

Alces. Con uno spillo si . può rimediare. 
Avete uno spillo? ' 

Timol. No Colonnello. 

Alces. Più basso, {esce) Ebbene anderò così. 
Che ve ne pare? 

Timol. Mi pare che la faccenda vada male, 
perchè se aveste bisogno di starnutire 
resto senza vestito. 

Alces. Non temete... mi assicuro se quella 
sfacciata è sopra, e se vi è, gli do un 
par di schiaffi e scendo subito. In quan- 
to poi al vostro pittore ?... 

Timol. Ebbene? 

Alces. Gli darò una tal lezione che non di- 
pingerà più v bagnanti per un pezzo. 
{'prende il cappello di Timol.) A ri- 
vederci fra poco, (via) 
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Timol. Non vi muovete tanto in nome del 
Cielo! Oh guarda cosa mi tocca questa 
sera! Oh destino degli uomini grandi! 
Io che amo la pace, io che * invidio i 
pacifici contenti, mi ho da trovare a 
contatto con questo Capitano, Colon- 
nello, Sergente, indemoniato. Chi sa che 
ballo v’ ha ora a succedere sopra la mia 
testa, se quella signorina si trova col 
pittore. 

Scena IV. 

Mario spingendo Fioretta e detto 

Mario. Sig. Poeta proteggete questa donna 
ve ne scongiurò. ( chiude e via) 

Fior. ( vestita da ballo) Povera me! 

Timol. Eh? cosa ha detto? (■ volgendosi ) Nu- 
mi del firmamento! 

Fior. Timoleone! 

Timol Rachelina! 

Fior. Sei tu? 

Timol. Sono io... Siete voi? Siamo noi... Ah 
sovrumana gioja. 

Fior. Ma come qui, e mezzo nudo? 

Timol. Ma come in questa casa e vestita da 
festa? 

Fior. Sareste voi quel poeta di cui mi par- 
lava Mario? 

Timol. Sareste voi quella femmina che v’ha 
cercando quel militare? 
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Fior. Pur troppo! 

Timol. Ah biondo Apolline! 

Fior. Ma in casa vostra sarò sicura. 

Timol. Si, prenderanno prima la mia vita 
della vostra. 

Fior. Ma che vedo! questi abiti son quelli 
del Sergente? 

Timol. Appunto, gli ha cambiati co' miei. 

Fior. Ah Timoleone voi potete salvarmi. 

Timol. Certo che lo posso; nascondendoti 
qui angelo mio. 

Fior. No... no... qui avrei troppa paura; egli 
da un istante all’altro può venire. 

Timol. È vero: e come fare adunque? 

Fior. Fuggiamo insieme! 

Timol. Si fuggiamo.... ma non ho vestiti. 

Fior. Indossate quelli del Sergente. 

Timol. Eh via, volete scherzare. 

Fior. Se la mia vita vi è cara, se realmen- 
te mi amate. 

Timol. Se ti amo? Ti adoro Rachelina mia. 

Fior. Duuque, non perdete un minuto. Ve- 
stitevi e fuggiamo da questa casa. Da- 
temi quest’ estrema prova d’ affetto. 

Timol. Oh tentazione! 

Fior Sottraetemi al pericolo che mi minac- 
cia. ($£ ode rompere piatti , bottiglie 
ecc.,) Ah Mio Dio! [spaventata) 

Timol. È questa la notte del giudizio uni- 
versale! [spaventato) 

Fior. Si percuotono forse... si ammazzano... 
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Ali Timoleone partiamo!... per quanto 
avete di più caro salvatemi. 

Timol. Ebbene partiamo. Lo spavento tal- 
volta ci rende coraggiosi, [si veste da 
militare) Per te poi angelo mio sarò 
capace di tutto. Ajace, Annibaie, Corio- 
lano diverranno tante mummie in mio 
confronto. Orazio un bambino lattante. 
Questi stivali sono larghissimi. 

Fior. Non importa, spicciatevi. 

Timol. In questa montura vi sto tre volte. 

Fior. Non importa... presto presto, ponetevi 
lo squadrone. 

Timol. Si lo squadrone. Questo brando tra- 
passerà il cuore del vile che osasse ol- 
traggiarti. Fuggiamo anima dell’anima 
mia. (si ode la voce del militare arrab- 
biato) Oh Dio! (gli si piega le gi- 
nocchia) 

Fior. Cos’ è stato? 

Timol. Fidavo troppo di me. 

Fior. Ebbene? 

Timol. Le gambe si piegano... queste inde- 
gne rifiutano di fare il loro ufficio. 

Fior. Ab dunque sarò perduta. 

Scena V. 

Alceste e detti 

Alces. (di dentro) Signore aprite presto. 

Fior, (a bassa voce) È lui! 



Timol. È lui! 

Fior. Cielo! che fare'? 

Timol. Terra! che dire? 

Alces. (di dentro) Corpo di mille bombe... 
volete aprire? 

Timol. Sono in letto e dormo. 

Alces. (di dentro) Che Diavolo dite: apri- 
te, che questo non è tempo di scherzi. 

Timol. Non ho più una goccia di sangue 
nelle vene. 

Fior. Non aprite o siamo perduti. 

Timol. Ma colui mi ha rotto i calzoni e il 
gilet, mi romperà la porta. 

Alces. (di dentro) Sangue di un turco, 
corpo d’una granata... 

Fior. Come bestemmia! 

Timol. Dio perdonagli perchè non sa ciò 
che si fa. 

Fior. Neppur voi a quanto pare. 

Timol. È vero! 

Alces. (di dentro) Dovrò dunque atterrare 
questa porta? (dando dei colpi all'uscio) 

Timol. Ve lo diceva che me la rompeva, co- 
lui rompe tutto. 

Fior. Se aprite muojo dallo spavento nelle 
vostre braccia. 

Timol. Oh Dio de’ Dei. 

Fior. Timoleone (di dentro colpi alla porta) 

Timol. Rachelina! 

Fior. La porta cede. 

Timol. Sta per cadere. 

Fior. Assistenza! (sviene) muojo. 


Digitized by Google 



- 19 - 

Timol. Ajuto? Oh sacro deposito! Oh peso 
sovrumano! 

Alces. Finalmente! Ah! che vedo! 

Timol. Eccoci all'ultima strofa. 

Alces. Fioretta fra le vostre braccia? 

Timol. Sembra. 

Alces. Dunque la conoscete? 

Timol. Io? 

Alces. Si, voi... che forse siete della lega 
con queirinfernale pittore. 

Timol. Vi giuro.... 

Alces. Non giurate ! vi credeva un uomo 
onesto, ma ora mi avveggo che siete 
un birbante. 

Timol. Capitano... Colonnello... 

Alces. E questa sfacciata.... 

Timol. (in modo tragico) Rispettate questa 
donna. 

Alces. La difendete? 

Timol. Io difendo sempre il debole. 

Alces. Allora sarà con voi che parlerò. 

Timol. Parlate pure che vi ascolto. 

Alces. Ma prima voglio sulla perfida, (per 
inveire) 

Timol. (tenendo Fioretta fra le braccia e 
snudando lo squadrone) Non la toc- 
care miserabile o ti uccido! 

Alces. Che! voi osereste? 

Timol. Tutto per salvarla. 

Alces. Corpo del... sangue di... 

Timol. Trema di un disperato! (girando lo 
squadrone) 
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Alces. Ma io non sopporterò mai... ('per in- 
veire) 

Timol. Se muovi un passo ti sveno. 

Scena VX. 

Mario e detti 

Mar. (ad Alceste) Con me soltanto dovete 
ragionare. 

Alces. Il pittore! 

Timol. (Ora nasce un flagello). 

Mar. L’uomo che avete insultato portando 
in sua casa lo scompiglio e lo spa- 
vento. 

Alces. Signore pensate a quello che dite! 

Mar. Introducendovi con finte vesti e per 
forza alla mia festa, avete conturbata 
la gioja comune. 

Tjmol. Si avete spaventati tutti. (Prendo 
coraggio ora che siamo in due). 

Mar. Il vostro agire, qualunque fossero le 
ragioni che vi spingevano a ciò, non 
fu da prode soldato, da persona civile! 

Alces. Ah viva Dio! Non mi fu mai detto 
altrettanto, [a Timol.) Datemi lo squa- 
drone. 

Timol. Mai! non cederò il mio brando che 
allorquando non avrò più una vittima 
a difendere. 

Mar. Se volete una riparazione usciamo e 
son pronto a darvela. 
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Alces. Lo vedremo! 

Mar. Lo vedrete. 

Alces. Venite! 

Mar. Vi seguo, (mano) 

Timol. Incomincio a respirare! Raclielina, 
rinvieni. Apri gli occhi... sorridi... o 
sbadiglia almeno. 

Fior, {riavendosi) È partito? 

Timol. Sono partiti. 

Fior. Quale pericolo! 

Timol. Quale spavento! Ma io ti difendeva. 
Fior. E dove sono andati? 

Timol. A battersi! 

Fior. A battersi? 

Timol. Appunto! 

Fior. Ah! bisogna impedire... opporsi... 
Timol. Ma come fare? 

Fior. Timoleone seguimi. 

Timol. Ma pensa a te angelo mio. 

Fior. Ah! se tu sapessi... 

Timol. Ma che devo sapere? 

Fior. Mario... 

Timol. Il pittore? 

Fior. È mio fratello. 

Timol. Oh Giove Capitolino! 

Fior. E se in questo duello muore, io pure 
ne morrò pel dolore. 

Timol. Mi si tornano a piegare le ginoc- 
chia. 

Fior. Vieni corriamo. 

Timol. Se si pu ><e? ma Sove correremo noi? 
Fior. Non sai qu il via abbiano presa? 


Digitized by Google 



— n — 

Timol. Non so nulla io. 

Fiob. Non importa, gireremo tanto che gli 
troveremo, (si sente pestare i piedi 
come due che si battino). 

Timol. Zitto! 

Fior. Cos’ è stato? 

Timol. Non senti che qui sopra si battono? 

Fior. Mio Dio ! 

Timol. La festa da ballo si è convertita in 
un campo di guerra! 

Fior. Mi manca la voce... ah! muojo! (sviene) 

Timol. (sostenendola) E due! alla terza mi 
muore davvero. Se avessi dell’ aceto, del- 
1’ acqua di colonia .. ma non ho che del 
tabacco da pipa ! (< gridando disperata- 
mente) Farisei cessate dal combattere... 
pensate che qui si piange e si soffre ! 
[pausa] Non odo più nulla... Le mie grida 
li avranno calmati. Rachelina mia, rin- 
vieni, parlami... rinvieni in nome delle 
stelle vespertine. 

Fior. Ah! ( sospirando ) 

Timol. Gioja! ella torna in se. 

Fior. Ebbene? 

Timol. Tutto è cessato. 

Fior. Davvero? 

Timol. I combattenti abbassarono le armi al 
suono potentissimo della mia voce. 
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Scena ultima 

Mabio fasciato al capo , Alceste nella gamba 

Mar. Rachele? 

Alces. Madamigella. 

Fior. Feriti? 

Mar. Un nulla. 

Alces. Una graffiatura. Ma perchè non dir- 
mi mai che era vostro fratello? 

Fior. Per mettere sempre più a prova la 
vostra gelesia. 

Alces. Sono geloso lo confesso. 

Fior. Ed un marito geloso non fa per me. 

Alces. Come? Dunque mi date il colpo di 
grazia? 

Fior. Appunto! D’altra parte, io era già 
promessa. 

Alces. A chi? 

Fior. A questo signore. ( accenna Timol.) 

Mar. Davvero? 

Timol. Appunto! Ma non si combinò l’affare 
perchè io era troppo povero e vostra 
sorella troppo civetta. 

Fior. Ma mi sono corretta Timoleone, e se 
mi vuoi son sempre tua. 

Timol. E la mia miseria? 

Mar. Penserò io a tutto. Faremo una sola 
famiglia. 

Timol, Allora accetto la tua mano Rachelina. 

Alces. Come non siete Fioretta? 

Fior. Fioretta per voi, per essi Rachele. 
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Timol. Cangiava il nome con ogni amante. 
Ma spero che maritata non ne avrà che 
uno solo. 

Fior. E che saprò far rispettare. 

Alces. Ma infine a me che resta? 

Timol. La vostra spada non tinta di san- 
gue. 

Alces. E già qualche cosa. 

Timol. Conservatela, Capitano, Colonnello... 

Alces. Più basso. 

Timol. E ricordatevi sempre di lasciar dor- 
mire in pace, chi abbia la disgrazia 
d’avere un hallo sopra la testa. 


FINE 
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